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DONNA, DONNA, 
LA TUA FEDE LA TUA FEDE 
TI HA SALVATATI HA SALVATA

Gesù e le donne

“Meglio che la Bibbia vada perduta piuttosto che sia sal-
vata da una donna”: così si esprime il Talmud, uno dei testi 
sacri degli Ebrei del primo secolo dopo Cristo. Duemila anni 
fa – non solo in Palestina, ma in tanti altri Paesi – le donne 
ricevevano gli elogi da parte dei loro innamorati, come nel 
Cantico dei Cantici. Elogi, ma non molti spazi nei quali espri-
mere il meglio della propria personalità, essendo preclusa 
alle donne la maggior parte dei diritti goduti invece come 
privilegi solo dagli uomini. 

In molte culture e religioni si dava per scontato che la don-
na fosse sempre disponibile a obbedire al marito, a lavorare 
la terra, ad accudire alle necessità della casa e, in molte parti 
del mondo, purtroppo, la situazione non è ancora cambiata. Il 
libro dei Proverbi elogia la donna proprio perché si occupa di 
tutto, provvedendo al benessere del marito tutti i giorni del-
la sua vita: “Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le 
mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano 
le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo 
alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche...” (Pr 31). 
Anche se deve occuparsi di ogni faccenda, tuttavia non può 
intervenire negli affari della società, né pretendere di parla-
re nelle assemblee liturgiche. Questa sua presunta “inferiori-
tà” viene riscattata solo dal suo inevitabile ruolo nella pro-
creazione e, infatti, una donna risulterà tanto più importante, 
quanto più numerosi saranno i suoi figli. 

Paolo Veronese, La conversione di Maria Maddalena,  National Gallery, Londra.
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Di tutt’altro avviso, invece, è Gesù: “scandalosamente” 
attento e disponibile nei confronti degli ultimi, degli esclu-
si e dei peccatori, lo è molto di più con le donne. Seguiamo 
il racconto di Luca (8,1-3). Il Maestro percorre la Palestina 
predicando la Buona Novella: annuncio consolante, secondo 
cui il Regno è per tutti coloro che accolgono l’amore di Dio. 
Lo seguono i Dodici e le donne. Che le donne stiano accan-
to agli uomini in pubblico è un fatto già di per sé inaudito e 
scandaloso. Ed ecco che il Messia, “Colui che deve compiere 
ogni giustizia”, passa tra la sua gente circondato da donne. 
Quali donne, oltretutto? Maria Maddalena, liberata da sette 
spiriti immondi; Susanna, sconosciuta; Giovanna – moglie 
di Cusa, amministratore di Erode –, che lascia il marito per 
seguire il Profeta (e ciò è certamente motivo di scandalo e di 
pettegolezzo: il grande amministratore – la seconda persona 
più importante dell’Impero – è lasciato dalla moglie che si 
mette al servizio del Maestro...). Il Vangelo in questi versetti 
accenna a “molte altre”, ma ne identifica tre. Tre donne, per 
indicare la totalità della categoria.

È ancora Luca (7,36-50) a riportare un altro “scandalo”: 
Gesù è invitato a pranzo e, come capita in altre occasioni, scon-
volge gli astanti: è un vero e proprio provocatore e guastafeste. 
Si lascia toccare da una peccatrice, che usa le arti che conosce 
per dimostrare a Cristo il suo amore: “...Stando dietro, presso i 
piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li 
asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profu-
mo”. Capelli, piedi, profumo, baci...: è la descrizione di un’arte 
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che lei utilizzava, con altri intenti, con altre persone. A lei Cri-
sto dice: “La tua fede ti ha salvata”. Quale fede? Quei gesti che 
sono gli unici che ella conosce e per Simone sono peccamino-
si? Ma proprio lei è la protagonista dello sconvolgimento fina-
le: “Va’ in pace”, cioè “Cammina nella pace”, in quella pace che 
Egli ha promesso a tutti gli uomini che Dio ama, quando è sceso 
sulla terra – fragile e inerme – nella notte del mistero.

“L’atteggiamento di Gesù nei riguardi delle donne, che 
incontra lungo la strada del suo servizio messianico, è il 
riflesso dell’eterno disegno di Dio, che, creando ciascuna di 
loro, la sceglie e la ama in Cristo  (cf. Ef 1,1-5). Ciascuna, per-
ciò, è quella ‘sola creatura in terra che Dio ha voluto per se 
stessa’. Ciascuna dal ‘principio’ eredita la dignità di perso-
na proprio come donna. Gesù di Nazareth conferma questa 
dignità, la ricorda, la rinnova, ne fa un contenuto del Vangelo 
e della redenzione, per la quale è inviato nel mondo” (Giovan-
ni Paolo II, Mulieris dignitatem, n. 13).

Donne e fede

Le donne del Vangelo comprendono quanto Cristo inse-
gna riguardo alle “cose di Dio”, non si scandalizzano, né gli 
voltano le spalle; tanto meno prendono pietre per lapidar-
lo. Soprattutto, non abbandonano il Maestro nell’ora delle 
tenebre, quando Giuda tradisce e Pietro rinnega: loro sono 
presenti ai piedi della croce.
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Gesù parla al loro cuore ed esse rispondono esprimendo 
apprezzamento, ammirazione, amore e spesso escono tra-
sformate dall’incontro: la prostituta torna a essere donna, la 
ricurva si raddrizza, l’emorroissa ha in dono quella fede che 
la guarisce, la samaritana si converte e diventa la prima mis-
sionaria... Si tratta di donne che, diventate libere, ricevono la 
forza di essere a propria volta liberatrici e di progredire in 
tutti campi. Alcune si avviano verso la santità.

“In ogni epoca e in ogni paese troviamo numerose donne 
‘perfette’ (cf. Pr 31,10), che – nonostante persecuzioni, diffi-
coltà e discriminazioni – hanno partecipato alla missione 
della Chiesa. Basta menzionare qui Monica, la madre di 
Agostino, Macrina, Olga di Kiev, Matilde di Toscana, Edvige 
di Slesia ed Edvige di Cracovia, Elisabetta di Turingia, Brigi-
da di Svezia, Giovanna d’Arco, Rosa di Lima, Elisabeth Seton 
e Mary Ward. La testimonianza e le opere di donne cristiane 
hanno avuto significativa incidenza sulla vita della Chiesa, 
come anche su quella della società. [...] Anche ai nostri giorni 
la Chiesa non cessa di arricchirsi della testimonianza delle 
numerose donne che realizzano la loro vocazione alla santi-
tà” (Mulieris dignitatem, n. 27).

“La grazia presuppone la natura e poi la perfeziona”, scri-
ve San Tommaso d’Aquino. Non si può avere il “santo” se man-
ca la “persona”, con tutto quello che di grandezza e di limiti 
la caratterizza. Anima e corpo sono dunque un tutt’uno, 
amalgama di energie umane e divine; indicibili potenzialità 
delle quali anche il “genio” sviluppa solo una minima parte. 
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Che cosa conosciamo di noi stessi? Quanti talenti moltipli-
chiamo? Quanti miracoli operiamo? Crediamo nelle parole 
di Cristo: “Chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io 
compio e ne compirà di più grandi” (Gv 14,12)?

E il primo miracolo che noi possiamo compiere consi-
ste nel dare un senso alla nostra vita che, grazie alla fede, 
diventa significativa, trasforma il limite in grandezza, apre 
gli orizzonti, dilata la capacità di amare e fa di noi un dono e 
una benedizione per le persone che, mai a caso, Dio mette al 
nostro fianco.

“Ave alle donne come te, Maria”

Illuminati dalla saggezza del Vangelo, sulle orme del 
Maestro, i fedeli del Terzo Millennio sono chiamati a dare 
nuovi e più rilevanti spazi alle donne, mettendo in risalto 
il fondamento della loro grandezza e santità. Fondamento 
che, nell’ambito anche di culture differenti, può essere tro-
vato nella fede che forgia donne capaci di amare in modo 
appassionato, capaci di dare vita alla vita anche nelle situa-
zioni più disparate e complesse, capaci di affrontare perfino 
il martirio pur di perseguire il loro ideale e di contribuire al 
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bene comune. Per questi motivi, proseguendo nel percorso 
proposto negli anni precedenti, anche quest’anno ritorno sul 
tema della fede, considerata nella vita di donne che proprio 
grazie alla loro fede sono state rese grandi.

Quattro anni fa ho trattato degli Scienziati davanti a 
Dio (rapporto fede-ragione). L’anno successivo ho preso in 
considerazione i Testimoni della fede (i martiri dei nostri 
giorni). L’agenda del 2019 (La fede degli apostoli) parla dei 
Dodici, da Cristo scelti “perché stessero con Lui” (Mc 3,14) e 
da Lui amati al di là dei loro limiti. Lo scorso anno ho pro-
posto Sguardi rivolti all’Infinito: si tratta delle nuove voci 
degli antichi Patriarchi, vivi nella misura in cui ne faccia-
mo memoria, preghiamo con loro e ridiamo loro la parola. 
A loro ho chiesto di parlarci ancora di se stessi perché tor-
nino a essere protagonisti di una “storia infinita” e perché, 
portando a noi i sogni di Dio, ci aiutino a creare la civiltà 
dell’amore.

Per l’anno del Signore 2021 illustro la figura di dodici 
donne occidentali. Mi sarebbe piaciuto parlare delle donne 
africane: della loro forza nel fronteggiare una povertà digni-
tosa e una fame atavica; della loro determinazione nel non 
soccombere alle sventure; della loro capacità di seppellire 
con le loro mani i figli morti per fame, consolando me, sacer-
dote, con sospiri in cui non manca la speranza: “Padre, se non 
avessi la fede...”, “Padre, grazie per averci portato Cristo”, 
“Padre, non preoccuparti per me. Dio esiste!”. Purtroppo, 
queste donne tanto grandi sono perlopiù anonime, raramen-
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te narrano i propri vissuti con opere letterarie; tuttavia, esse 
sono un capolavoro e un inno al Creatore. 

Le voglio comunque tutte ricordare mentre guardo alla 
fede della Vergine Madre, che canto con le parole di Fabrizio 
De André:

E te ne vai, Maria, fra l’altra gente
che si raccoglie intorno al tuo passare,
siepe di sguardi che non fanno male
nella stagione di essere madre.
Sai che fra un’ora forse piangerai
poi la tua mano nasconderà un sorriso:
gioia e dolore hanno il confine incerto
nella stagione che illumina il viso.
Ave Maria, adesso che sei donna,
ave alle donne come te, Maria,
femmine un giorno per un nuovo amore
povero o ricco, umile o Messia.
Femmine un giorno e poi madri per sempre
nella stagione che stagioni non sente.
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Si uccidono i corpi ma non i sogni 
ANNA FRANKANNA FRANK

La fede in Dio e nell’umanità, grande nonostante i suoi 
gravi limiti, fa scoprire che c’è sempre un po’ di bellezza 
– nella natura, in se stessi, nei grandi ideali – che stimola a 
guardare “queste cose e ritroverai te stesso e Dio e riacqui-
sterai il tuo equilibrio. Chi è felice farà felici anche gli altri, 
chi ha coraggio e fiducia non sarà mai sopraffatto dalla sven-
tura!”. Così parla una ragazza di quattordici anni, messa alla 
prova dal disumano regime nazista. Nel silenzio di due anni 
vissuti nell’isolamento quasi totale, raggiunge vertici inspie-
gabili per chi adotta parametri puramente umani: “So quello 
che voglio. Ho uno scopo, un pensiero, ho la fede e l’amore. 
Permettetemi di essere me stessa e sarò soddisfatta. So che 
sono una donna, una donna piena di coraggio e di forza d’ani-
mo”. “Donna”, in senso biblico, anche a soli quattordici anni 
perché, come afferma il libro della Sapienza: l’uomo giusto, 
“giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di 
tutta una vita” (4,13). 

Annelies Marie Frank, chiamata Anne – per noi, Anna –, 
nasce a Francoforte sul Meno (Germania) il 12 giugno 1929. 
È una ragazza vivace, arguta ed estroversa, grazie al fatto di 
vivere un’infanzia serena e bella, arricchita del dono della 
fede.

Suo padre proviene da una famiglia molto agiata, e que-
sto gli permette di ricevere un’educazione di prim’ordine. 
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Durante la Prima Guerra Mondiale, alla quale partecipa 
combattendo valorosamente, il suo patrimonio svanisce a 
causa dell’inflazione e, per sfuggire alle leggi razziali di Hit-
ler, nel 1933 si trasferisce con la famiglia ad Amsterdam. 

Con l’invasione dei Paesi Bassi, i nazisti perseguitano 
spietatamente gli ebrei, che vengono privati di tutti i mezzi 
e beni propri e costretti a cucire sugli abiti la stella giudai-
ca. Comunque, durante la permanenza in Olanda, Anna e la 
sorella possono iscriversi al Liceo ebraico e condurre una 
vita sociale intensa. Ciò è dovuto al fatto che i loro genitori 
fanno di tutto per non far trapelare la grande paura per il 
futuro, che si presenta molto cupo per gli appartenenti alla 
razza ebraica: corrono voci sulla creazione, da parte dei 
nazisti, delle camere a gas... 

Nel luglio del 1942 la sorella di Anna, Margot, riceve l’or-
dine dalla Gestapo di presentarsi per un “lavoro” non specifi-
cato. La famiglia Frank intuisce il pericolo e subito si trasferi-
sce in un rifugio: un appartamento il cui ingresso è nascosto 
da uno scaffale girevole, contenente alcuni schedari. Le stan-
ze sono piccole e umide. Tutto sembra cospirare contro l’in-
nato senso di godere la vita e di credere nella naturale bontà 
degli esseri umani.

Presto, a loro si aggiungono altri rifugiati. Vivranno lì, per 
due anni, condannati a non vedere la luce del sole, perché le 
finestre sono oscurate. Vedono solo – attraverso il lucerna-
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rio della soffitta – un frammento di cielo e un ippocastano 
che segna lo scorrere dei mesi e delle stagioni: un albero che 
regala bellezza sia “in piena fioritura” sia “spoglio con le goc-
cioline brillanti sui rami”. A questa bellezza Anna si aggrappa 
come si aggrappa alla vita, per non perdere la speranza.

La Sapienza che nasce dalla fede

Con Dio il mondo rimane mistero, senza Dio è assurdo. Al 
credente non sono risparmiati i dubbi, la prova, la sofferen-
za. A lui viene data la forza di convertire anche il peggior 
limite in un’indiscussa grandezza. Con Dio la morte non 
perde il suo aspetto “mostruoso”, ma rivela che nella boc-
ca del “mostro” c’è un tesoro: lo stimolo ad amare adesso, 
perché domani potrebbe essere troppo tardi. Con la fede in 
Dio e nell’umanità, la vita riceve un supplemento di forza per 
affrontare i mali del mondo con quella serenità che fa dire 
alla giovanissima Teresa di Lisieux: “Tutto è grazia”.

Con queste immagini si potrebbe caratterizzare uno dei 
più validi messaggi del Diario di Anna Frank. In esso coglia-
mo tantissimi semi di sapienza che parrebbero inconcepibili 
per un’adolescente, maturata in fretta grazie all’educazione 
familiare, alla fede ebraica, alla costante ricerca per dare 
un senso alla vita, alla solitudine, all’isolamento, al dolore 
morale proprio e a quello della sua razza perseguitata.

L’autrice ci fornisce una cronaca molto preziosa di due 
anni, che sono stati tra i più tragici che abbia sperimentato 
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l’umanità. Descrive minuziosamente l’assurda situazione 
delle due famiglie (otto persone) costrette a convivere in 
pochi metri quadrati, con tensioni, scontri, malumori legati 
soprattutto alla paura per quanto sta capitando agli ebrei, 
per il terrore di essere scoperti e per il terribile presenti-
mento di quella che poi sarà la loro fine. Anna dialoga con 
il suo diario come se parlasse con un’amica. Scrive il primo 
ottobre 1942: “...Mi sono terribilmente spaventata. [...] Ebbi 
un solo pensiero, che stessero venendo; chi, lo sai bene...”. 
Racconta dettagliatamente come si svolge la giornata tipo: 
dalle otto e trenta alle dodici e trenta nessuno può muoversi 
nell’appartamento, per non destare sospetti in quanti lavo-
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rano nell’ufficio sottostante. Si può bisbigliare qualche cosa 
solo per estrema necessità. Quelle ore sono impegnate nello 
studio. Per Anna è bello approfondire la storia e le materie 
letterarie, mentre odia la matematica, la geometria e l’alge-
bra. Si appassiona alla mitologia greca e romana. Le piaccio-
no moltissimo i film e tappezza la sua camera con le foto dei 
suoi attori preferiti.

Mentre coltiva i suoi hobby, continua a interessarsi della 
drammatica situazione degli ebrei, delle torture che a essi 
infligge la Gestapo, delle immani tragedie soprattutto dei 
giovani che, tornando da scuola, non trovano più i genitori 
che finiscono nei campi di concentramento.

Vivendo reclusi in quel nascondiglio, i Frank non han-
no diritto a nulla, neanche alle misere razioni di cibo che 
spettano alla povera gente, perciò si devono accontentare 
di quanto gli amici riescono a portare loro: ortaggi spesso 
marci, fagioli ammuffiti, cavoli, rarissimi pezzetti di carne e 
tante patate.

E arriva il 4 agosto del 1944. In seguito a una soffiata, 
la polizia tedesca fa irruzione nell’alloggio segreto, arre-
sta tutti e deporta gli ebrei nascosti in quella città (mille e 
diciannove persone) nel campo di sterminio di Westerbork. 
Da lì sono trasferiti nel lager di Auschwitz. Margot e Anna 
passano un mese ad Auschwitz-Birkenau, poi vengono man-
date a Bergen-Belsen, dove contraggono il tifo. Anna farne-
tica: “...non ho più la mamma né il papà, non ho più niente...”. 
Muoiono di stenti tre settimane prima che gli Alleati liberino 
i prigionieri dai campi di concentramento.



Un messaggio per tutte le culture

Il diario di Anna è pubblicato nel 1947, con il permesso 
dell’unico superstite della famiglia, Otto Frank, che afferma 
di sentire viva la figlia nelle pagine da lei scritte con passio-
ne, freschezza di stile e forza nei suoi messaggi.

Innegabilmente, la grazia di Dio dà forza nell’affrontare 
dignitosamente le disavventure umane e nel trasformarle 
in un’occasione di crescita intellettuale, morale e spirituale 
perché la sofferenza morale e fisica non può essere conside-
rata solo un limite. Non è un blocco nell’evoluzione cosmica 
né nella crescita integrale dell’essere umano, che arriva 
alla propria realizzazione guardando il cielo – dice Anna –, 
contemplando un albero in fiore, scommettendo sulla bontà 
della creazione e del cuore umano. Riuscendo ad accetta-
re la vita anche così com’è poiché “gioia e dolore hanno un 
confine incerto” (De André). “Come l’amore vi incorona, così 
vi crocifigge” afferma Khalil Gibran, ma è anche vero che l’a-
more, come ci crocifigge, così c’incorona. Noi sperimentiamo 
che più si ama, più si soffre, ma anche che più si soffre, più si 
ama perché il dolore può dilatare il nostro cuore e renderci 
grandi nella nostra capacità di amare. 

La sofferenza, per il credente, accresce quella conoscen-
za che fa dire a Sant’Agostino: “Ama e capirai”.


